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Difficile avvio 
del confronto 
sulla cantieristica 
Darida: le sospensioni non sono di mia competenza - Oggi l'in
contro tra la FLM e l'Alfa Romeo - Trattative per l'elettronica 

ROMA — Difficile avvio del 
confronto, alle Partecipazio
ni statali, sul futuro della 
cantieristica. L'incontro del
la FLM con i ministri Darida 
(PPSS) e Carta (Marina mer
cantile) protrattosi sino a 
notte inoltrata ha solo par
zialmente creato le condizio
ni per 11 proseguimento della 
trat tat iva (una nuova riu
nione è prevista per la setti
mana entrante) nel senso 
che 11 plano della Flncantlerl 
(chiusura di Sestrl Ponente e 
settemila licenziamenti in 
tutto 11 settore) è •fermo» non 
sarà, cioè, presentato al CI-
PI. 

Assolutamente negativa, 
invece, la risposta del mini
stro Darida sulle misure di 
cassa integrazione (3.500 so-
spenzloni a partire dal 14 no
vembre). Alla richiesta del 
sindacato di discuterne con
testualmente al futuro della 
cantieristica, Darida ha ri
sposto che non è di sua com
petenza ma delle aziende. Su 
questo argomento 11 sindaca
to si è ripreso la piena libertà 
d'azione. 

Il confronto potrà comun
que andare avanti — a giudi
zio del sindacati — se la con
troparte governativa saprà 

indicare indirizzi e scelte di 
sviluppo del settore, liqui
dando la politica di smantel
lamento sostenuta da Fin-
cantlerl e IRI che anche ieri 
hanno confermato il loro in
qualificabile atteggiamento 
di rigidità e di arroccamento 
sulle Indicazioni del piano. 

Intanto, oggi, all'Intersind 
è In programma un Incontro 
fra FLM e Alfa Romeo sulla 
situazione di crisi dell'azien
da. L'Alfa ha annunciato la 
decisione di mandare in cas
sa Integrazione a zero ore 
3.500 dipendenti negli stabi
limenti del Nord e 1.300 in 
quelli meridionali. La FLM 
contesta questa necessità, 
pur dichiarandosi disponibi
le ad esaminare la situazione 
dove ci sono reali problemi 
produttivi. 

Oggi riprenderà anche il 
confronto fra governo e sin
dacati sull'elettronica. Per 
rldlsegnare la mappa dell'in
tero settore mancano, infat
ti, piani importanti quali 
quelli della Autovox, della 
Phllco e della E.S.B. che do
vevano essere approvati dal 
CIPI entro 11 19 ottobre, ma 
che hanno subito un ennesi
mo rinvio. 

La situazione più compli

cata è quella della Autovox. 
Per ben tre volte il ministero 
dell'Industria e del Bilancio 
hanno giocato a scaricabari
le e hanno evitato di pren
dersi direttamente la re
sponsabilità di preparare un 
piano. 

Altissimo, poi, aveva già 
combinato un altro guaio 
per la Ducati di Bologna. 
Non aveva, infatti, convoca
to in tempo la trattativa tra 
la Zanussi e la Arcotronix 
per concludere la vendita 
dell'azienda bolognese che il 
gruppo USA aveva deciso di 
acquistare. Finalmente il 
ministro si è svegliato e sem
bra intenzionato a riprende
re in mano le redini della 
trattativa. Infine, per quanto 
riguarda la siderurgia c'è da 
segnalare un documento, 1* 
ennesimo della Nuova Italsl-
der, con il quale vengono 
contestate le ipotesi fatte cir
colare nei giorni scorsi dai 
quadri del gruppo. In questa 
nota trapela ancora chiara
mente l 'orientamento Italsi-
der di penalizzare Corniglia-
no, il cui acciaio — secondo 
quanto scritto — costerebbe 
molto più di quello prodotto 
a Taranto e un po' più di 
quello che esce da Bagnoli. 

«Imprese autogestite sì, 
purché vere imprese» 
A colloquio con Roberto Malucelli, della Lega delle Cooperative 
Il dibattito sulle nuove forme economiche e sul fondo dello 0,50 

ROMA — L'autogestione in 
fabbrica: c'è una proposta della 
Cgil e della Lega delle coopera
tive per finanziare questa nuo
va forma di conduzione delle 
imprese, si è appena concluso il 
convegno della Cisl. Ma per 
molti il dibattito è ancora all'i
nizio. È davvero così? 

«Non credo proprio — dice 
Roberto Malucelli. comunista, 
responsabile del dipartimento 
"politiche del Lavoro" della 
Lega —. In Italia non si tratta 
di inventare l'autogestione — 
un termine che non mi piace: 
preferisco parlare di gestione 
democratica dell'economia e 
delle imprese —. c'è un'espe
rienza quasi secolare in questo 
campo. Oggi le aziende a pro
prietà coliettiia sono quasi 
trentamila, con oltre sei milio
ni di soci. Quello delle coopera
tive è un settore forte, presen
te, importante». 

Quindi, tutta la discussione 
attorno a queste nuo\e forme 
di gestione e inutile'' • 

tNo, non dico questo, anzi . 
— riprende Malucelli —. // 
problema però è come consoli
dare questo settore, che certo 
non è immune dalla crisi, come 
incrementarlo, come allargare 
l'autogestione a nuon campi, 

come inventarsi nuove forme 
di gestione: 

Quindi tu identifichi l'auto
gestione con l'esperienza coo
perativa? 

»No, anche noi ci rendiamo 
conto che ad esempio la propo
sta avanzata nell'ultimo con
vegno della Cisl va ben al di là 
dello spazio della cooperative. 
Per essere più chiari: l'espe
rienza attuale delle coop è ri
stretta quasi esclusivamente 
all'industria, mentre ora si 
parla anche di servizi sociali 
autogestiti, di previdenza, di 
sanità affidati a gruppi di u-
tenti o lavoratori. Noi non vo
gliamo riportare tutto dentro il 
nostro ovile: al contrario assie
me al sindacato vogliamo lato-
rare per costruire forme nuove 
originali, da sperimentarem. 

Assieme al sindacato. Ma 
pensi che il sindacato sia pron
to a fare un salto del genere nel
la sua iniziativa? 

'È indubbio che molto c'è da 
cambiare nell'impostazione 
del movimento sindacale: un' 
organizzazione dei lavoratori 
moderna deve riuscire a recu
perare anche il valore dell'im
presa Un'impresa certo che ri
sponda ai bisogni dei lavorato
ri, che sia gestita democratica-

La scomparsa 
di Vittorio Mecca 
ROMA — È morto ieri, in circostanze tragiche, Vittorio Mecca. 
segretario nazionale del sindacato pensionati CGIL. I funerali 
si terranno oggi alle 15 a piazza del \ erano. 

Ricordare Vittorio Mecca significa per moiti di noi pensare 
alla parte migliore di se stessi e della propria v.'ta. La sua 
saggezza, la sua arguzia, la sua caparbietà erano il derivato di 
una lunga militanza — iniziata prima dei 20 anni — tra i 
contadini e gli operai della sua Lucania: nelle lotte che il 
Partito Socialista condusse nell'immediato dopoguerra per 
rafforzare la propria identità tra le masse più diseredate e per 
mantenere fede all'unità con 1 comunisti respinta, dalla scis
sione di Pal&zro Barberini. 

Lotte per la terra, per qualificare il lavoro, per affermare il 
valore della fatica del braccianti e, insieme, lotte per dare 
significato alla funzione dei partiti e della giovane democra
zia In Italia e nel Mezzogiorno. Tutto questo Vittorio ha por
tato nella sua vicenda al vari livelli di direzione nel PSI; nel 
PSIUP, nel sindacato, nel PCI, sempre cercando l'affermazio
ne dell'unità della classe che è al disopra degli stessi partiti, 
secondo l'insegnamento di Rodolfo Morandi. ., 

La. sua esperienza alla direzione del sindacato pensionati è 
s ta ta lunga e qui egli ha trovato un terreno di lotta nuovo ed 
Importan te. E sei pensiona ti oggi sanno di a vere conq uistato 
tanti diritti fondamentali, e vogliono difenderli, questo è me
rito di gente come Vittorio Mecca che con tenacia e modestia 
ha condotto con loro quelle battaglie. Mecca ha lavorato sodo 
affrontando nella sua giovinezza, condizioni di vita tutt'altro 
che agiate. Ne ha tratto come unico compenso quello del 
militante: la coscienza dì agire e lavorare secondo i propri 
Ideali di vita. 

Parlare con Mecca ha voluto dire per tanti di noi rafforzar
si ed essere più disponibili ad approfondire le cose e a valoriz
zare le proprie capacità. Quando uno di noi andava a trovar
lo, anche in questi ultimi giorni In cui la malattia lo divorava, 
trovava ragioni di conforto parlando con lui del partito, del 
sindacato, ma anche del libro che stava leggendo. Oppure 
osservando nella sua casa I segni di interessi culturali che 
Vittorio Mecca, autodidatta, aveva raccolto con amore e fi
nezza. 

Non è retorica dire che 11 suo esempio Illumina questo no
stro presente così bisognoso di luce. 

Marisa Passigli 

mente». 
E a che punto sono i \ ostri 

rapporti con la federazione uni
taria? 

'Dare vita a un settore auto
gestito richiede un'intesa di 
fondo, strategica tra movimen
to cooperativo e sindacato. Già 
ora però abbiamo trovato una 
linea d'intesa creando un coor
dinamento permanente, che 
riunisce le tre centrali coop e le 
tre confederazioni. Ma bisogna 
andare più avanti: sviluppare 
forme associate di gestione ri
chiede un'ampia mobilitazione 
dei lavoratori, che solo il sinda
cato può garantire». 

Prima parlavi di «recupero* 
del valore dell'impresa. Ma sei 
sicuro che tra le cooperative e il 
sindacato ci sia identità di ve
dute su cosa debbano essere le 
imprese autogestite? 

*Sì. credo proprio di sì. C'è 
un sostanziale accordo sulla 
necessita di introdurre modifi
che qualitative nel processo di 
accumulazione, rendendo pro
tagonisti Ì lavoratori almeno di 
parte di questo processo. Pro
muovere una crescita di questi 
nuovi soggetti economici den
tro il mercato, per introdurre. 
nel mercato stesso, nuovi valo
ri, per imporre la trasforma
zione del sistema economico 
Le coop, le aziende autogestite 
non hanno finalità di lucro, ma 
i loro obbiettiii sono la saha-
guardia dell'occupazione a-
zicndale. la risposta ai bisogni 
sodati

li con quali strumenti pen
sate di alitare questa espe-
rienzaf 

-Tra le tante risorse pensia
mo anche al fondo investimen
ti alimentato dai contributi LO-
luntari. quello che tutti chia
mano In zero cinquanta Ai la
voratori noi non chiediamo un 
ulteriore sacrificio, ma li invi
tiamo a fare una scelta, che ab
bia anche una equa remunera
zione economica (magari, in 
un primo momento garantita 
dallo Stato) ma che soprattut
to sia remunerativa in termini 
di potere democratico. Voglio 
dire che ai lavoratori chiedia
mo lo 0.50 del loro saltino — al 
quale si aggiunge quello raccol
to tra i soci dette coop — per 
sostenere queste forme econo
miche 

Ma ai eie anche idee precise 
sulla gestione del fondo? 

-Sì. un nuovo organico pari
tetico "la Cooptino" composto 
dalla Ijega e dalla Ceti ha ela
borato alcune proposte, che 
tengono conto di tutto il dibat
tito fin qui svolto, che sintetiz
zano le posizioni sostenute au-
che da altre forze. Le idee forza 
sono che il fondo dovrà avere 
carattere privatistico, che do
vrà essere gestito attraverso 
forme societarie, promosse dal 
sindacato.promosse dal sinda
calo e dalie coop, e ihe debba 
essere finalizzato alla capita
lizzazione di nuoic attinta e-
conomiche: 

ml'n'uttima cosa, fammi di
re Stavolta come comunista: 
qui siamo di fronte a una pro
posta, ad una riforma che può 
mutare sostanzialmente i rap
porti di forza nel cuore del si
stema economico Sarebbe un 
errore non prestargli la giusta 
attenzione». 

Stefano Bocconetti 

'Travagliato ma necessa
rio»: così, nei giorni scorsi, 
abbiamo definito l'accordo 
sindacale siglato alla FIAT 
— dopo oltre sei mesi di fati
cose tratta Uve — per l'appli
cazione definitiva degli ac
cordi dell'ottobre '80 e del lu
glio '81. Una equilibrata va
lutazione dell'accordo non 
può prescindere da due con
siderazioni: In primo luogo, 
l'andamento dell'83 confer
ma 11 persistere di una lunga 
fase di stagnazione della 
produzione e del mercato nel 
settore automobilistico. Se a 
ciò si aggiungono gli effetti 
sull'occupazione di una in
novazione, nel processi di la
vorazione, che appare lonta
na dall'essere esaurita, ap
pare evidente come in tali 
condizioni sarebbe stato vel
leitario e irreallstlco rivendi
care Il rientro in FIAT per 
15.000 lavoratori. In secondo 
luogo, l rapporti di forza non 
potevano certo essere giocati 
a favore del movimento sin
dacale: il clima di intimida
zione e di ricatto imposto 
dall'azienda nelle officine e 
negli uffici ha via via com
presso la capacità di iniziati
va sindacale, determinando 
nel fatti — ai di la di ogni 
volontà politica e nonostan
te la generosa attività del 
coordinamento del lavorato
ri in cassa integrazione — 
una separazione netta tra la
voratori in cassa integrazio
ne e lavoratori in azienda. 

In tali condizioni II movi
mento sindacale ha teso a 
realizzare alcuni obiettivi 
realisticamente perseguibili, 
ma non per questo meno si
gnificativi e importanti: 
A riaffermare la capacità 

concreta. — e non solo 
l'astratto diritto — del sin
dacato di firmare accordi e, 
dunque, anche alla FIAT di 
essere un soggetto contrat
tuale vero. Non si dimenti
chi, infatti, che in questi tre 
anni la FIAT non solo ha co
stantemente disatteso gli ac-

Luci e ombre dell'intesa FIAT sui rientri 

Romiti non ce l'ha fatta 
Ora per contrattare ci 
vuole un nuovo sindacato 
cordi sottoscritti, ma anche 
sviluppato una dura offensi
va mirante a delegittimare il 
sindacato agli occhi di ope
rai e impiegati (cercando co
sì di ripetere con altre forme 
quell'operazione di rottura 
tra sindacati e quadri riusci
ta nell'80). Né può essere i-
gnorato che proprio II grup
po dirigente FIAT nella re
cente lotta contrattuale ave
va guidato un'operazione po
litica tesa a esasperare le re
lazioni sindacali e a negare il 
ruolo contrattuale del sinda
cato. 
CX Invertire la tendenza alia 

continua espulsione di 
forza-lavoro, affermando in
vece, in concreto, il diritto — 
non per piccole quantità 
simboliche, ma per quantità 
rilevanti e significative — a 
rientrare in FIAT; ed è preci
samente quanto si è conse
guito con la garanzia di 4.000 
rientri e con l'impegno dell' 
azienda a non ricorrere più 
— se non per periodi definiti 
e contrattati — a//a cassa in
tegrazione a zero ore. 
A Impedire che gli altri la

voratori in cassa inte
grazione — per i quali non è 
possibile il rientro in FIAT 
— fossero abbandonati a sé 
stessi, rivendicando invece 
precise garanzie dalla FIAT, 
in primo luogo, e dal governo 

per la predisposizione di 
strumenti e interventi capaci 
di garantire in ogni caso la 
collocazione al la voro di tutti 
i cassintegrati. Ed è questa 
sicuramente la parte più de
licata dell'accordo, essendo 
affidata a scelte e ad atti di 
un governo che fin dalle sue 
prime battute appare preca
rio e che dunque andrà in
calzato in ogni modo e con 
continuità perché siano 
compiuti tutti gli atti neces
sari alla sicura garanzia di 
lavoro per chi oggi non lo ha. 

Insomma l'accordo sotto
scritto sabato scorso — con 
luci e ombre, aspetti signifi
cativi e limiti — può forse 
rappresentare la chiusura di 
una fase caratterizzata da 
una lunga e aspra offensiva 
antisindacale e l'apertura di 
una fase diversa nelle rela
zioni industriali. Almeno 
due terreni di iniziativa è 
possibile individuare da su
bito. In primo luogo la politi
ca dell'occupazione. Appare 
sempre più evidente la im
possibilità di difendere l'oc
cupazione con l'infinita e-
stensione di strumenti (quali 
la CIG) snaturati rispetto al
le originarie finalità. 

Anzi, le ristrutturazioni 
accelerate di questi anni e la 
diffusione dell'innovazione 
in tutto il sistema economico 

anche nelle imprese minori) 
hanno mutato definitiva
mente una caratteristica 
fondamentale del lavoro: se 
fino a pochi anni fa la condi
zione di lavoro era caratte
rizzata da una forte 'Statici
tà» (in genere un lavoratore 
permaneva lunghi periodi — 
spesso tutta l'attività lavora
tiva — nello stesso posto di 
lavoro e nella stessa azien
da), oggi — e per il futuro 
sempre di più — il tratto ca
ratteristico del lavoro appare 
essere la •mobilità», sia so
ciale che territoriale. 

D'altra parte la crescente 
diffusione di automazione e 
di forme di 'lavoro morto», 
sostitutivo di 'lavoro vivo», 
determineranno ancora l'au
mento di disoccupazione e di 
inoccupazione: l'aspetto più 
inquietante della situazione 
presente è il rischio che l'i
noccupato di 20 anni di oggi 
continui a essere ancora tale 
tra dieci anni. 

L'accordo FIAT ripropone 
dunque una questione noda
le: vi può essere rilancio degli 
investimenti e riorganizza
zione produttiva senza una 
profonda riorganizzazione 
del mercato del lavoro? Non 
si pone forse oggi con rinno
vata acutezza la necessità di 
realizzare una Tedistribu-
zione dell'occupazione»? E 

ciò non significa forse riapri
re una fase di discussione e 
di iniziativa sui temi della 
formazione professionale 
permanente, della riforma 
della cassa integrazione (per 
ncondurla a funzioni origi
narie di ammortizzatore 
temporaneo nei processi di 
ristrutturazione), della spe
rimentazione — come sanci
to dall'importante accordo 
Indeslt — di forme flessibili 
di occupazione (riduzione di 
orario, part-time, formazio
ne/lavoro) e infine dell'atti
vazione di strumenti (quali 
l'Agenzia del lavoro) capaci 
di redistribuire e ricollocare i 
lavoratori eccedenti per ri
strutturazioni? 

L'altro grande tema di ini
ziativa è il rilancio della con
trattazione in fabbrica. 

La ripresa del movimento 
è, m ogni caso, affidata in 
gran parte alla possibilità di 
intervenire sul vasto e conti
nuo processo di ristruttura
zione che dell'ottobre '80 ad 
oggi m FIAT, ma non solo 
alla FIAT, è stato gestito uni
lateralmente. Un processo 
che modifica l'organizzazio
ne della fabbrica, scompone 
e ricompone gruppi omoge
nei e squadre, introduce for
me di automazione e robotiz
zazione; modifica l'organiz
zazione della produzione e i 

caratterei della prestazione 
lavorativa. Tutto ciò ha tra
volto l'Intelaiatura di accor
di e Intese che regolavano la 
produzione e ha messo In cri
si la funzione e il ruolo del 
delegati come soggetti di 
contrattazione. 

C'è una sola strada per su
perare questa situazione: 
contrattare tutto, senza a 
priori ideologici e senza pre-
costituzioni di rigidità. Il 
sindacato vive se realizza l'o
biettivo per cui nasce: la con
trattazione. E in una fase In 
cui l'iniziativa padronale ha 
teso e tende a eludere un rap
porto di contrattazione, il 
sindacato recupera la fidu
cia dei lavoratori se dimo
stra di poter e saper contrat
tare. Quando la FIAT vanta 
un recupero di produttività 
di tipo 'giapponese», non può 
bastare la giusta denuncia di 
forme di supersfruttamento. 
Né può servire molto arroc
carsi sulla rigida difesa di 
accordi del passato, non più 
difendibili perché riferiti ad 
altre condizioni produttive o 
conquistati con altri rappor
ti di forza. 

Si tratta dunque di rJ/an-
ciare la contrattazione arti
colata, muovendo .da una 
concreta e articolata rico
gnizione del processi di ri
strutturazione area per area; 
aprendo una fase di contrat
tazione articolata per arce e 
gruppi di produzione, fonda
ta sul rapporto tra organtei-
produzione-salarlo — come 
si è fatto al LAM —; recupe
rando per questa via una ca
pacità di intervento che In
vesta l'insieme del processi 
di ristrutturazione non dopo 
che si sono realizzati, bensì 
prima che siano concreta
mente avviati; costringendo, 
insomma, l'azienda a con
trattare, oltreché 1 singoli In
terventi, criteri e finalità del-
l'in tero processo. 

Piero Passino 

f PEUGEOT 205: 
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UNA GAMMA COMPI 
IN 6 VERSIONI. 
Versioni benzina 
Peugeot 205 Base. Un brillante inizio di gamm* 954 cm e 45 CV per que
sta generosa versione che premia l economia e le prestazioni l equ'paggia-
mento e il confort 
Motore m lega con albero a cammes m testa, trazione anteriore, cambio a 4 
marce sincronizzate, sospensioni a 4 ruote indipendenti accensione elettroni 
ca 5po tè .Spos t i 
Peugeot 205 GL. Il motore e le qualità della versione Base con in più lunotto 
termico, sedili anteriori recl.nabiii accendisigari appogg<agomiti rivestimenti 
in tessuto bicolore 
Peugeot 205 GR. Più soddisfazioni nella guida <» nel confort o pensa il motore 
di 1124 cm5 e 50 CV elastico e brillante anche a Dasso regime ci pensa il 
cambio a 5 marce sincronizzate morbido e preciso 
Peugeot 205 GT. Un motore tutta grmtd i360cm- - cenSOCV iTOk-n n daO 
a 100 km/h m soli 11 secondi e 6 
Contagiri elettronico cerchi larghi e spo 'er posteriore parlano forte e chiaro di 
questa versione . superdotata' 

BENZINA: DA 954 A I360cm 
DIESEL: I769cm 

i Oiesel 
Paugect205GLD. i769cm3 ,60CV cambio a 5 marce smcionizzate eccoun 
Oiesel razionale, capace di prestazioni eccezionali (155 km/h) e. m quanto a 
consumi, sbalorditivo 25 6 km con un litro a 90 km/h un record di economia1 

Peugeot 205 GRD. 1769 cm3. 60 CV. cambio a 5 marce sincronizzate una 
sintesi esclusiva di tecnca e di stile Peugeot che il nuovissimo motore Diesel 
contribuisce ad esaltare con la sua s.ienziosiia ed elasticità di marcia 

Manutenzione ridotta: sole 8 ore ogni 100.000 km 
Peugeot per prima, con la gamma 205. introduce il programma di manuten
zione "alleggerita", con operazioni di assistenza ogni 22 500 km che si 
traducono in soie 8 ore di controlli per 100 000 km di percorrenza Peugeot 
205 gode anche della garanzia 6 anni anticorrosione per tutta la carrozzeria 

Peugeot 205 a partire da L a f . O U U - U U U 
IVA e trasporto compresi ( " versione Base) 

PEUGEOT TALBOT: UNA FORZA. 
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